
LEVI STRAUSS

Trimestre in perdita
e vendite in calo
Levi Strauss, la società di abbigliamento famosa
per gli omonimi jeans, ha chiuso il trimestre con
una perdita pari a 80,9 milioni di dollari, mentre
nel corrispondente periodo dell anno prima si era
avuto un utile netto di 43,4 mln di dollari. Le
vendite nel trimestre conclusosi il 26 maggio
scorso sono inoltre calate del 12%.

ESSO ITALIA

Più che raddoppiato
l’utile netto 2001
La Esso italiana ha chiuso il 2001 con un utile
netto di 204 milioni di euro (+131,8%),
lavorazioni nelle raffinerie pari a 13,6 milioni di
tonnellate e vendite pari a 12,3 milioni di
tonnellate, dati questi ultimi due in aumento del
2,5% rispetto all'anno precedente. Nel settore rete
le vendite nei self-service post-pay hanno
raggiunto il 50% del totale.

FREEDOMLAND

Accordo con Alenia
per servizi satellitari
Freedomland e Alenia Spazio hanno siglato un
accordo per la realizzazione di un Centro Servizi
satellitare che permetterà a Freedomland di offrire
servizi interattivi via satellite. In base all'accordo
Freedomland effettuerà investimenti complessivi
fino a 3,5 milioni di euro da destinarsi alla
realizzazione, nella sede milanese della società, di
un Centro servizi satellitare, che utilizzerà
SkyPlexNet, la piattaforma sviluppata da Alenia.

INTESABCI

Un milione di clienti
per telephon banking
I clienti di telephone banking attualmente gestiti
dagli operatori del Contact Center Multimediale
di IntesaBci sono prossimi al milione. A fine
maggio erano infatti 920mila e 340mila quelli per
le attività di customer care internet. I contatti
giornalieri riguardano mediamente circa 50mila
clienti. Rispetto al dicembre 2001, la clientela che
utilizza i servizi di telephone e internet banking
del gruppo IntesaBci è aumentata del 12%.

CREDITO EMILIANO

Acquisito il 3,08%
del capitale Camfin
Il Credito Emiliano è entrato con il 3,08% nella
Camfin, la finanziaria di Marco Tronchetti
Provera che controlla Pirellina. La partecipazione
è detenuta dalla Credito Emiliano Holding
attraverso Euromobiliare Sim. In base alle
comunicazioni Consob l'operazione è stata
effettuata il 12 giugno. Azionista di riferimento de
Credem è la famiglia Maramotti.

La giornata di sciopero nazionale del trasporto locale per il rinnovo del bienno economico del contratto scaduto ormai da sei mesi

Tram, bus e metro si fermano oggi per 8 ore

Se i diritti
vanno all’asta

MILANO Non ci sono accordi scritti, ma
le banche creditrici della Fiat spingereb-
bero perchè il Lingotto ceda l’auto.

A sostenerlo - mentre a livello ufficia-
le i portavoce dell’azienda si trincerano
dietro un no comment - sono fonti che
citano colloqui intervenuti tra i vertici
del gruppo e gli istituti di credito. Non
solo. Secondo le stesse fonti, la Fiat sareb-
be anche pronta a cedere la compagnia
di assicurazioni Toro - valutata circa
quattro miliardi di euro - nel caso a fine
anno non dovesse raggiungere gli obietti-
vi di bilancio.

Fuori dal campo delle indescrezioni,
intanto, General Motors fa sapere di non
avere alcuna intenzione di fondere le pro-
prie attività europee con Fiat Auto. A
sostenerlo è il Financial Times, con un’in-
tervista a Rick Wagoner, l’amministrato-
re delegato di Detroit.

Nessuna decisione è stata presa sul-
l’esercizio dell’opzione sull’80 per cento
di Fiat Auto, sottolinea Wagoner. Sarà
Fiat decidere. Tra l’altro anche Gm è a
metà della ristrutturazione delle proprie
attività auto in Europa. Una ristruttura-
zione che prevede un taglio di capacità
del 25 per cento. Wagoner, invece, con-
ferma che Gmac, la divisione finanziaria
e di credito al consumo del gruppo ame-
ricano, sta considerando l’opportunità
di acquisire una partecipazione azionaria
in Fidis, la società del gruppo torinese
che stava per passare sotto il controllo
della Banca di Roma, IntesaBci e Sanpao-
lo-Imi. Ma a che punto è la trattativa?
«Gmac sta esaminando il dossier - dice
Wagoner -. Ancora non siamo arrivati a
una conclusione. Abbiamo appena co-
minciato a guardare i numeri e ci impie-
gheremo un po’. Altri aspetti legati ai

costi di finanziamento devono essere ana-
lizzati per vedere se la soluzione è la mi-
gliore per entrambi».

Sul caso Fiat, ieri, è intervenuto an-
che il sindaco di Torino, Sergio Chiampa-
rino. E la sua, è l’indicazione di una stra-
da che va in direzione opposta a quella
che sarebbe stata suggerita dalle banche
ai vertici del Lingotto. La scelta del risana-
mento e dell’investimento sull’auto, so-
stiene infatti Chiamparino, obbliga il
gruppo a valorizzare le altre attività.

«Non come occasione per fare cassa attra-
verso la dismissione, ma come opportu-
nità per nuove politiche industriali».

Intervenuto alla commissione Attivi-
tà Produttive della Camera, nell’ambito
dell’indagine conoscitiva sulla crisi del
settore auto, il sindaco ha comunque ri-
badito la necessità di intervenire. «Altri-
menti - afferma - non si va avanti a lun-
go». Ma la scelta deve essere chiara. «Oc-
corre ricavare le risorse per sviluppare
l’auto senza procedere a svendite».

Chiamparino definisce poi «non utili»,
in questa fase, nuove rottamazioni men-
tre è favorevole ad incentivare la qualità
ambientale degli autoveicoli.

Maggiore importanza, invece, viene
data alla crescita degli investimenti in ri-
cerca e sperimentazione della mobilità
sostenibile «fin dal prossimo Dpef». Altri
interventi come l’annunciata volontà di
ridurre le tasse sui passaggi di proprietà
dei veicoli, per Chiamparino «potrebbe-
ro essere utili a movimentare il mercato

senza ledere le regole della concorrenza».
In Commissione, il sindaco di Tori-

no si è soffermato anche sulla trattativa
con i sindacati per la quale, afferma, «è
importante un segnale di discontinuità
con il recente passato, da parte dell'azien-
da, in termini di garanzie occupazionali
e politica industriale e finanziaria, in mo-
do di giungere rapidamente ad una con-
clusione di questa prima fase della tratta-
tiva».

a.f.

MILANO Si terrà il 31 luglio in prima convocazione (il
primo agosto in seconda) l’assemblea straordinaria
degli azionisti di Blu. All’ordine del giorno, lo
scioglimento della società. L’altro punto all’ordine
del giorno è una modifica statutaria che
riguarderebbe lo spostamento della sede sociale da
Napoli a Roma. Blu ha dunque ufficializzato la
dead-line per completare l’operazione di cessione: se
non verrà realizzata entro il 31 luglio la società verrà
liquidata. La formalizzazione della data, con l'avviso
di assemblea straordinaria pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale, arriva dopo quanto preannunciato dallo
stesso amministratore delegato Enrico Casini. Al
momento è rimasta sul tappeto solo l’ipotesi di
cessione degli assets a Tim, Wind, Omnitel e H3G
che dovrà avvenire entro la seconda metà di luglio.
I soci di Blu intanto si rivedranno il 25 per mettere a
punto il complesso processo di cessione.

GLI SCIOPERI NEI TRASPORTI DEI PROSSIMI GIORNI

22 GIUGNO Dalle 21, sciopero di 24 ore
dei capistazione aderenti all’Ucs

26 GIUGNO
Dalle 12 alle 16 sciopero degli uomini radar
di Napoli, Genova, Brindisi
di quasi tutte le sigle sindacali

28 GIUGNO 4 ore virtuali, dalle 11 alle 15
dei piloti Alitalia e Alitalia team aderenti alla Uilt

Dal 5 al 12 LUGLIO Scattano gli scioperi di 4 ore
della sola Filt Cgil in difesa dell’articolo 18

5 LUGLIO Dalle 9 alle 13, i ferrovieri

8 LUGLIO
I marittimi ritardano di 4 ore la partenza delle
navi. Le ultime 4 ore scioperano rimorchiatori,
pilotinai e ormeggiatori

11 LUGLIO 4 ore del trasporto pubblico locale
con modalità decise in ciascun territorio

12 LUGLIO Dal 12.30 alle 16.30, tutto il trasporto aereo Cgil

MILANO Prorogati di un anno gli
sfratti esecutivi. Il consiglio dei
ministri ha approvato ieri un
decreto legge che proroga al 30
giugno 2003 la sospensione dei
provvedimenti di sfratto esecutivo
nei confronti di alcune fasce deboli
- nuclei familiari con
ultrasessantacinquenni, con soggetti
portatori di gravi handicap e
comunque a basso reddito. Nel
frattempo, saranno accelerati gli
investimenti (pari a un miliardo di
euro) finalizzati alla realizzazione
e al recupero di circa 30mila
alloggi. Il decreto proroga inoltre
(al primo gennaio 2003), il termine
dell’entrata in vigore dei testi unici
in materia di edilizia e di
espropriazione per pubblica utilità.
Un provvedimento che è un atto
dovuto, una decisione positiva che
non basta però a risolvere il
problema del disagio abitativo.
Questo il commento unanime delle
associazioni rappresentanti degli
inquilini, che chiedono l’attuazione
di ulteriori misure concrete per
ridurre il disagio abitativo, anche
di alcune fasce di cittadini che non
vengono toccate dalla proroga.
Confedilizia, invece, come al solito
in questi casi accusa il governo di
«fare beneficienza con la roba degli
altri, e di far pagare ai privati le
inefficienze dello Stato».
Dice Luigi Pallotta del Sunia: «La
proroga? Un atto dovuto. Il
governo deve capire che i dati

conoscitivi del ministero
dell’Interno fermi al 2000 e un
mercato della locazione agevolata
che non viene adeguatamente
sostenuto e incentivato, per quanto
si conosce dal Dpef che il governo si
accinge a varare, sono premesse
sconfortanti per monitorare
seriamente e risolvere il problema
principale: offrire una casa in
locazione ai ceti medio bassi che
purtroppo non sono rappresentati
solo dalle svantaggiate categorie
degli anziani e dei portatori di
handicap». Il Sunia chiede al
governo di «far ripartire il mercato
rilanciando il contratto agevolato,
con forti agevolazioni fiscali e
incentivi alle famiglie in affitto,
producendo nel contempo seri
programmi straordinari di alloggi
in locazione».
Per il Sicet, altra organizzazione
tra le più rappresentative, il
provvedimento vale «solo per le
famiglie che sono in massima
difficoltà, ma l’esecutivo sa bene
che l’emergenza sfratti non si è
ridotta, anzi». Secondo il segretario
generale del Sicet, Ferruccio
Rossini, «solo mettendo in campo
3mila milioni di euro all’anno si
potrà evitare la tensione abitativa;
è impensabile che questo governo
non debba mettere in campo
un’autentica politica sull’affitto,
per ripristinare un gettito
finalizzato a soddisfare il bisogno
abitativo». 

Fiat, le banche vogliono vendere l’auto
Pressioni anche per cedere la Toro Assicurazioni. Chiamparino: investire nell’industria

segue dalla prima

MILANO Oggi muoversi in città sarà diffici-
le, si fermano tram, autobus e metropolita-
ne: uno sciopero duro di otto ore a ruota
di quello di 4 ore di maggio dei 120 mila
addetti, in lotta per il rinnovo del biennio
economico. Ìl contratto è scaduto dal 31
dicembre, l’aumento lordo richiesto è di
106,39 euro per recuperare l’inflazione,
ma le controparti Asstra e Anav non inten-
dono iniziare la trattativa e il ministro Lu-
nardi è distratto.

In due mesi, due scioperi. Il segretario
nazionale Filt Cgil Franco Nasso chiarisce
che la piattaforma rispetta l’accordo del
luglio ‘93, e che nei costi contrattuali rien-
trano anche parti normative, come la ridu-
zione d’orario: «Abbiamo presentato ri-
chieste del tutto nella norma: le imprese
sanno che devono onorare il secondo bien-
nio, tuttavia vanno ripetendo che non so-
no in grado di avviare il negoziato». Da
ottobre ad oggi nemmeno un incontro.
Pretesto: le Regioni non avrebbero rispet-
tato i patti: «In realtà stanno tirando in

lungo, e aggiungono che, poiché Enti loca-
li e governo non erogano loro le sovvenzio-
ni promesse, ciò costituirebbe una clauso-
la di dissolvenza del contratto». Se i soldi
non arrivano, il contratto nazionale non
ha valore. Nasso: «Il governo è latitante,
noi scioperiamo ma Lunardi pare non se
ne accorga. Chiediamo il suo intervento,
non perché elargisca soldi alle imprese,
ma perché è suo compito convincere que-
sti signori - loro che vivono in buona par-
te coi trasferimenti di denaro pubblico - a
sedersi al tavolo ed evitare gli scioperi».

Lo sciopero di 4 ore di maggio ha ri-
spettato le regole, ed anche per le otto ore
di oggi sono state esperite le procedure
per raffreddare il conflitto. Tutto inutile.
Perché l’ostinazione delle imprese? «Tutti
i sindacati sono concordi nel ritenere che
il loro rifiuto a trattare maschera la volon-
tà di andare alle gare, ormai imminenti,
senza precise regole contrattuali».

Le imprese mettono in discussione il
contratto, non applicano la clausola socia-

le prevista dal decreto 422 e dalle leggi
regionali, si profila uno scenario proble-
matico nel quale il rifiuto degli aumenti
(dovuti) salariali si lega alle modalità con
cui si faranno le gare, con quali tutele con-
trattuali e con quali modalità di applicazio-
ne delle clausole sociali. Dice Franco Nas-
so: «Tutto questo chiarisce che lo sciopero
di oggi non risponde solo alla vertenza per
il rinnovo del secondo biennio, ma riguar-
da il futuro delle tutele contrattuali e dei
diritti». Lo stesso numero uno della Filt,
Guido Abbadessa, chiama in causa diretta-
mente Lunardi: «Il ministro si lamenta
per la quantità degli scioperi ma non fa
nulla per rimuoverne le cause. Il governo
è del tutto latitante».

Questi gli orari degli stop odierni nelle
principali città. Roma dalle 9 alle 17, Mila-
no dalle 18 al termine, Napoli e Bologna
dalle 8,30 alle 16,30, Torino dalle 15 alle
23, Firenze dalle 9,15 alle 11,45 e dalle
15,15 alle 20,45.

g.lac.

Q
uesta concessione, sia speri-
mentale o definitiva, è un
regalo alla Confindustria:

chi lavora o verrà assunto in queste
aziende potrà essere licenziato sen-
za giusta causa, non avrà la possibi-
lità di essere reintegrato e in cam-
bio avrà una compensazione anco-
ra da definire.
Non è finita con i licenziamenti.
Questo delle aziende che superano
i 15 dipendenti è solo un caso. Poi
Pezzotta e Angeletti saranno chia-
mati a discutere di un secondo ca-
so, per le aziende che emergono
dall’economia in nero e per le quali
verrebbe sospeso l’articolo 18,
quando parleranno di sommerso.
Che cosa hanno avuto in cambio
Pezzotta e Angeletti? Per ora il mini-
stro del Welfare ha messo sul tavo-
lo una mancia, circa 700 milioni di
euro, per gli ammortizzatori socia-
li. Il governo è disposto ad aumen-
tare al 60% l’indennità di disoccu-
pazione, ma solo per sei mesi, poi
viene tagliata nettamente. Se la me-
moria non ci inganna la Cisl aveva
stimato in 5 miliardi di euro l’inve-
stimento minimo per una riforma
degli ammortizzatori sociali. Pez-
zotta adesso sembra accontentarsi
di molto meno. Avrà le sue ragioni.
Certo, ognuno fa le sue scelte, ma

non si può giocare con le parole e
far finta che ci sia stato lo stralcio
dell’articolo 18 per la cui difesa Pez-
zotta e Angeletti hanno chiamato i
loro iscritti alla mobilitazione e allo
sciopero generale. Non c’è stato al-
cuno stralcio, tant’è che sul tavolo
c’è la proposta di Berlusconi condi-
visa da D’Amato di violare la nor-
ma che vieta i licenziamenti. Di
questo Cisl e Uil stanno trattando,
non di altro. Per carità, tutto è legit-
timo, può darsi che trovino anche
consensi nelle svariate pieghe del-
l’Ulivo. Però non si può far finta
che si stia parlando d’altro.
Non c’è bisogno di aver fatto per
decenni il sindacalista, come han-
no fatto Pezzotta e Angeletti, per
comprendere l’enorme potere sim-
bolico ed evocativo che ha la viola-
zione dell’articolo 18. Oggi si con-
sente di licenziare i lavoratori di
imprese che hanno meno di 15 ad-
detti, domani si passerà agli altri. In
questa fessura, che Cisl e Uil hanno
contribuito ad aprire, Confindu-
stria e governo si fionderanno nei
prossimi mesi per procedere nella
destrutturazione del sistema dei di-
ritti dei lavoratori che ancora ieri,
in decine di migliaia in Campania e
in Lombardia, hanno dichiarato di
voler difendere. Gli industriali han-
no davanti una prateria su cui caval-
care: perchè non ipotizzare che
aziende di 30 o più dipendenti pos-
sano essere dimezzate per non ri-
spettare più l’articolo 18?
Forse ci sbagliamo, ma Cisl e Uil

sembrano indirizzate verso accordi
ben più consistenti col governo do-
po aver accettato di discutere e di
violare l’articolo 18. Adesso che co-
sa faranno davanti alla decontribu-
zione per i neoassunti o di fronte
alla “riforma” fiscale di Tremonti?
Dopo aver mostrato la disponibili-
tà a trattare persino dell’impossibi-
le, cioè dei licenziamenti con l’illu-
sione che non succederà niente, co-
me faranno ad opporsi o a ritirarsi
di fronte a questi argomenti? Pez-
zotta e Angeletti, inoltre, avrebbero
già concordato col governo l’avvio
di quattro enti bilaterali, di cui due
dedicati al collocamento e alla for-
mazione. Cisl e Uil, assieme a Con-
findustria e con la benedizione del
governo, si appresterebbero dun-
que a gestire il mercato del lavoro
in tutte le sue componenti. Un’ope-
razione importante e delicata che
potrebbe rischiare di trasformare i
sindacati in dipendenti dell’esecuti-
vo. Il governo, tra l’altro, vorrebbe
che il sindacato diventasse un
“vigilantes” - ovviamente retribui-
to - per controllare i lavoratori co-
stretti a lavorare in “nero”. E maga-
ri, per regolarizzarli, gli chiederan-
no pure di iscriversi a Cisl e Uil.
Forse sono solo scenari improbabi-
li, Pezzotta e Angeletti possono an-
cora ritirarsi da questo percorso
perverso che porta dritto dritto al
bipolarismo sindacale: da una par-
te il sindacato che fa il sindacato,
dall’altro il sindacato parastatale.
 Rinaldo Gianola

Blu, convocata per il 31 luglio
l’assemblea straordinaria
per lo scioglimento della società

Lo stabilimento di Cassino dove è in produzione la Fiat Bravo e Brava Pilone/Ap

Sfratti, un anno di proroga per le fasce deboli

16 venerdì 21 giugno 2002economia e lavoro


